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Dopo il convegno di Salsomaggiore 

Piccoli apre la polemica 
con Forlani (e col PSI) 

Ricordato al presidente del CN che bisogna essere soprattutto «filo-democristiani» - La 
questione della presidenza del Consiglio - Granelli: un generale rinnovamento nella DC 

ROMA — Piccoli ha risposto 
a Forlant aprendo la prima 
polemica della campagna 
congressuale democristiana. 
La segreteria della DC è irri
tata per il fatto che il presi
dente del CN sia già venuto 
allo scoperto lanciandosi (di 
fatto, anche se non formal
mente) alla conquista della 
leadership del partito. Se la 
prende perciò con le «scelte 
nominalistiche; e restitui
sce a Forlani colpo su colpo. 

i Piccoli ha parlato a Brescia 
nella giornata di domenica, 
ma ha fatto distribuire solo 
ieri il resoconto del discorso. 
Segno che ha voluto calibrar
lo proprio per dare una prima 
risposta al convegno di Salso
maggiore. Se si punta — ha 
detto — a contrapposizioni 
politiche inesistenti, si per
petuano vecchie logiche che 
dividono i democristiani in 
filo-comunisti e filo-sociali
sti. Bisogna invece mettere al 
bando le 'divisioni fittizie», 
e bisogna essere soprattutto 
'filo-democristiani' avendo 
presente V'elementare dove
re di carità verso il partito». 

La segreteria democristiana 
replica dunque alle accuse di 
Forlani, Donat Cattin e Bisa-
glia, tacciandoli di fare il gio
co di Crasi trascurando, in
vece, l'interesse della Demo
crazia cristiana. • 

La scelta del pentapartito 
— ha affermato — è stata 
confermata con decisioni u-
nanimi della DC: 'Ora però 
occorre guardare ai problemi 
reali. Né la confermata col
laborazione con il PSI può 
sottrarci al dovere di parlar 
chiaro ai nostri alleati e di 
pretendere da essi quel ri
spetto che noi abbiamo nei 
loro confronti». In questa 
stessa chiave è posta la que
stione della presidenza del 
Consiglio. 'Non ci sono — ha 
ammonito Piccoli — né pre
destinati, né esclusi: anche 
noi siamo laici e non accet
tiamo distinzioni su questo 
terreno». Nessuno può scam
biare per 'abdicazione' l'ac
cettazione di un presidente 
del Consiglio non democri
stiano: 'Nel contesto di una 
collaborazione che riteniamo 
essenziale vi possono essere 

anche alternanze, ma esse, 
senza una diversa espressio
ne della volontà popolare, 
possono avere un carattere 
di eccezionalità e non costi
tuire una norma, quasi una 
pregiudiziale nei confronti 
di un partito che dispone del 
quaranta per cento dei voti». 

Forlani aveva criticato i 
giudizi della segreteria de 
Gulle posizioni dei comunisti 
dopo i fatti polacchi, soste
nendo che erano stati giudizi 
precipitosi. Piccoli ha rispo
sto di non esser preoccupato 
da 'polemiche artificiose» 
sulle cose da lui dette a pro
posito del PCI ('che comun
que resta leninista») perché 
è convinto che 'l'elettorato 
non comprenderebbe un an
ticomunismo stile '48». 

Polemico nei confronti di 
Forlani è stato anche un de
putato doroteo, Fon. Scarta
to. L'indicazione della tterza 
via» da parte del PCI — egli 
ha detto — non chiude il di
scorso, 'come è stato detto a 
Salsomaggiore, ma rende più 
urgente e più serrato il con
fronto con una forza politica 

come la DC, che crede nella 
forza del dialogo: non aver 
compreso questo a Salso
maggiore, conferma che con 
il termalismo si curano ma 
non si guariscono le malattie 
del ricambio». ' 

Un esponente della sini
stra zaccagniniana, il senato
re Granelli, vede i problemi 
della campagna congressuale 
de da un angolo visuale del 
tutto diverso, e chiede un rin
novamento totale del gruppo 
dirigente. *È indispensabile, 
— "dice — la formazione di 
un gruppo dirigente diverso 
dal passato e all'altezza di 
questo compito». E ricorda 
che nel corso della Bua storia 
la DC non ha esitato *a met
tere da parte, non sempre a' 
ragione, leaders come Moro, 
Fanfani e Zaccagnini». L'os
servazione di Granelli colpi
sce nella stessa misura sia 
Piccoli, sia Forlani. Egli in
fatti ritiene che la sinistra 
democristiana debba presen
tare un proprio candidato, 
anche se al di fuori di 'arroc
camenti precostituiti». 

ROMA — Questa mattina, 
a Villa. Cavalletti non lonta
no da Roma, si riuniscono 
gli 86 provinciali della 
Compagnia di Gesù insie
me agli assistenti, ai consi
glieri generali e regionali 
(In tutti trecento) per un 
primo esame collegiale del
la situazione creatasi negli 
ultimi tempi nell'Ordine. 
La Conferenza, i cui lavori 
si protrarranno fino al 3 
marzo, è stata convocata 
dall'ottantunenne padre 
Paolo Dezza nominato il 5 
ottobre scorso da Giovanni 
Paolo Usuo delegato perso
nale, con l'incarico di pre
parare la congregazione ge
nerale che dovrà eleggere il 
successore di padre Arrupe. 
La Conferenza che inizia 
stamane ha, perciò, lo sco
po di promuovere un primo 
scambio di idee rivolto a 
chiarire le posizioni della 
Compagnia e le riserve e-
spresse più volte da Gio
vanni Paolo ZI sul suol o-
rientamentl sociali ritenuti 
troppo avanzati. Sottoposto 
a critica è, inoltre, l'impe
gno di quel gesuiti che, co
stretti ad operare nelle ben 
note situazioni del conti
nente latino-americano e In 
particolare nel Centro A-
merlca, si sono schierati 
contro le oligarchie di quel 
paesi fino ad intrecciare un 
dialogo teorico e politico 
con movimenti di ispirazio
ne marxista. 

In seguito a questo con
flitto, padre Arrupe si era 
dimesso nell'aprile 1980 con 
l'Intento di provocare, con 

Oggi l'assemblea della Compagnia 

I gesuiti: perché 
il Papa non ha 
fiducia in noi? 

Ha nominato d'autorità un rappresen
tante per la successione a Padre Arrupe 

questo suo gesto inedito 
nella storia della Compa
gnia, un dibattito tra J ge
suiti. Le dimissioni venne
ro, però, respinto dal Papa 
preoccupato per le sue con» 
seguenze che sarebbero no» 
tute derivare dal gesto. Pa-

• dre Arrupe, Il 7 agosto 1061, 
veniva però colpito da 
trombosi mentre tornar» 
da Manila. Superato l'Im
pedimento, padre Arrupe 
tuttavia nominava suo vi
cario padre Vincent O'Kee-
fe. Sarebbe toccato a quesf 
ultimo preparare, sotto la 
guida di padre Arrupe nel 
frattempo rimessosi fisica-

, mente e Intellettualmente, 
la Congregazione generale, 
D Papa ha. Invece, disposto 
diversamente. Con un atto 
che non trova riscontri nel 
suol predecessori e che og
gettivamente ha suonato 
sfiducia verso padre Arru
pe, ha nominato un suo de
legato personale con 1 com
piti giuridici che erano stati 
attribuiti a padre O'Keefe 
ma con una evidente auto
rità maggiore. 

Il Papa si è avvalso di 

una norma del codice di di
ritto canonico in base alla 
quale egli è «superiore del 
superiori». L'iniziativa del 
pontefice ha provocato rea
zioni fra I presenti. I padri 
gesuiti provinciali di lingua 
tedesca(Repubbllca federa
le tedesca, Austria, Svizze
ra) hanno dichiarato: «La 
decisione del Santo Padre 
non ha precedenti nella sto
rta dell'Ordine». B 'provin
ciale» francese, padre Ma-
dejin, ha scritto al suoi ge
suiti: *A nome mio e del vice 
provinciali voglio con sem
plicità dire: queste decisioni 
ci colpiscono nel più Intimo 
di noi stessi; mettono alla 
prova la nostra fede», n 
•provinciale» Italiano, pa
dre Bols, ha dichiarato di 
»non comprendere» le ra
gioni del gesto del Papa così 
•inconsueto e senza prece
denti». Altre reazioni criti
che si sono registrate da 
parte del gesuiti canadesi. 
U noto teologo tedesco Karl 
Rahnerha dichiarato: «Sia
mo protondamente colpiti 
che la Compagnia di Gesù 
sia oggetto di tanta sfiducia 

nel suo governo da parte 
del Papa. Santo Padre, et 
lasci eleggere 11 nostro fu
turo superiore generale In 
quella libertà che, dall'Ini
zio della Chiesa, ha sempre 
costituito una delle norme 
fondamentali di tutti gli 
Ordini». 

La chiarificazione — af
ferma un comunicato e-
messo Ieri dall'ufficio 
stampa della Compagnia — 
•sarà favorita dalle Infor
mazioni che I superiori, I di
rettori di Opere e loro con
siglieri hanno fatto perve
nire. come tutti gli anni, al
la curia generalizia durante 
1 mesi di gennaio e feb
braio». Queste lettere, chee-
rano tremila alla fine di 
gennaio come abbiamo an
ticipato in precedenti arti
coli, sono divenute nel frat
tempo cinquemila e con
tengono osservazioni criti
che, proposte, orientamen
ti. Pur non contenendo af
fermazioni Irriguardose nel 
confronti del Papa, le lette
re esprimono prima di tutto 
la volontà della Compagnia 
di svolgere il suo ruolo in 
modo autonomo anche se 
Incompreso, pur nella fe
deltà alla sede apostolica. 

I trecento gesuiti riuniti 
In Conferenza saranno ri
cevuti Il 27 prossimo da 
Giovanni Paolo IL Sarà 
questo un primo test per ca
pire come papa Wojtyla vo
glia risolvere il conflitto 
che dura ormai da più di tre 
anni . 

Alceste Santini 

Disposta dall'ufficio di Presidenza 

Un'ispeiione 
alla Camera 

dopo il caso del 
centralinista-Br 

ROMA — Una perquisizione alla Camera dei Deputati: la 
clamorosa notizia si è diffusa Ieri mattina, in termini piutto
sto vaghi, ed è stata ovviamente collegata al recente caso di 
Giovanni Alimonti, il centralinista di Montecitorio ricercato 
perché si è scoperto che apparteneva alle Brigate rosse ed 
aveva anche partecipato all'agguato al vicecapo della Digos 
romana Nicola Simone. » » •< • . ' 

Nel pomeriggio l'ufficio stampa della Camera ha diffuso 
una breve nota per chiarire 1 fatti. «Nell'ambito dei normali 
accertamenti per la sicurezza della sede della Camera — si 
legge nel comunicato — anche In relazione a recenti notizie 
sulla presenza di persone oggetto di indagini gludlzarie come 
sospette di attività terroristiche, la Presidente, d'Intesa con lo 
speciale comitato presieduto dal vicepresidente on. Scalfaro, 
ha autorizzato l'effettuazione di ulteriori verifiche e controlli 
nel locali del palazzo di Montecitorio, ad opera di personale 
della Camera coadiuvato da tecnici delle forze dell'ordine^. 

L'ispezione, a quanto si è appreso, è avvenuta sabato e 
domenica scorsi ed avrebbe avuto uno «strascico» ieri matti
na. Gli agenti e 11 personale di sicurezza hanno visitato alcuni 
uffici e, in particolare, le stanze dei commessi, del personale 
tecnico e dei centralinisti. Molti commessi Ieri mattina a-
vrebbero trovato aperti gli armadietti dove ripongono i loro 
abiti di lavoro; anche alcuni cassett' di impiegati e funzionari 
sarebbero stati controllati. Sembra che la verifica sia stata 
decisa soprattutto per accertare se il «brigatista dalla doppia 
vita* Giovanni Alimonti avesse lasciato a Montecitorio qual
che documento od oggetto utile alle indagini. 

L'edificio della Camera dei Deputati, come si sa, gode di 
un'immunità particolare, per cui la magistratura non può 
disporre regolari perquisizioni al suo Interno. Provvedimenti 
del genere, infatti, spettano per legge alla presidenza e all'uf
ficio dei questori di Montecitorio. 

Terro
rismo: 
no del 

governo a 
misure 

eccezionali 
ROMA — «È Intendimento 
del governo continuare la 
lotta al terrorismo nel rigo
roso rispetto delle leggi civili 
e dei principi democratici*. 
Quindi, rifiuto di ogni ipotesi 
di ricorso a misure eccezio
nali, come la «dichiarazione 
di stato di guerra» in zone del 
paese particolarmente espo
ste all'eversione, quale con
dizione per l'uso della pena 
di morte. È la risposta, senza 
ambiguità, che Ieri alla Ca
mera il sottosegretario agli 
Interni Angelo Sansa ha da
to, a nome dell'esecutivo, al
la aberrante richiesta conte
nuta in una mozione del 
gruppo del MSL Sansa ha 
portato a sostegno di questa 
precisa scelta ragioni e argo
mentazioni politiche, non
ché dati di fatto sul successi 
per la lotta al terrorismo. Ha 
fra l'altro soggiunto che co
gliere la linea neofascista si
gnificherebbe agevolare «1* 
intento delle organizzazioni 
eversive di porsi, sul piano 
nazionale, e forse anche su 
quello internazionale, come 
antagonisti politici e militari 
dello Stato». 

Quanto 
vale 

chi muore 

disastro 
aereo? 

ROMA — Quanto deve essere 
valutata, in termini pecuniari, 
la vita delle vittime dei disastri 
aerei? Del quesito si occuperà 
mercoledì, in udienza pubblica, 
la Corte costituzionale chiama
ta ad esprimersi sulla normati
va che fissa i limiti marnimi del 
risarcimento. Si tratta della 
legge n. Si i del 1932 (nata dalla 
convenzione di Varsavia del 
1929) modificata dall'art. 11 
del protocollo dell'Aja del set
tembre 1955 (reso esecutivo in 
Italia con la legge n- 1832 del 
'62), nonché dell'art. 943 del co
dice di navigazione. 

I giudici di palazzo della 
Consulta sono stati chiamati a 
dire se il «tetto» di indennizzo 
per ogni trasportato, quando 
non vi sia dolo o colpa grave 
della compagnia aerea, di 5 mi
lioni e 200 mila lire violai prin
cipi costituzionali dell'ugua
glianza dei cittadini dinanzi al
la legge e della solidarietà so
ciale. 

II tribunale di Roma, che ha 
sollevato il quesito, afferma che 
non viene tenuto conto della di
versa capacità di reddito dei 
passeggeri di un aeromobile. Di 
qui una possibile disparità di 
trattamento nel risarcimento 
dei danni. 

Si apre oggi a Roma il congresso della Confederazione aziende municipalizzate 

Servizi: come conciliare tariffe e efficienza? 
Igiene, trasporti, elettricità, acqua, gas: risposte e programmi di una vasta rete pubblica al servizio della collettività 

ROMA — Inizia oggi all'Eur il congresso della CISPEL. la confe
derazione che associa le municipalizzate. Si tratta di cmquecen-
to grandi aziende alle quali da quest'anno si aggiungono tutti i 
servizi gestiti in economia dai singoli comuni: in totale non mano 
di tre-quattromia organizzazioni che intervengono direttamente 
na ia vita di oltre la metà dei cittadini italiani. 

Tranne i trasporti (che hanno raggiunto un deficit di 2 1 0 0 
miliardi nefl'811 va segnalato che le municipalizzate presentano 
tutti i bilanci in attivo. Tra i settori principali in cui intervengono, 
ci sono l'igiene urbana, l'elettricità, la distribuzione di acqua e di 
gas. n congressso della CISPEL è stato preceduto dalle assem
blee generali di tutte le federazioni affiliate. 

Reggerà fino in fondo 1' 
Impegno del governo per il 
controllo e il contenimento 
delle tariffe pubbliche? Molti 
lo sperano (ma gli scettici 
non sono pochi), mentre altri 
si augurano il contrario e 
premono per gli aumenti. 
Tra 1 servizi in «lista d'attesa* 
per 1 rincari ci sono quelli 
dell'acqua e del gas. Anzi, per 
l'acqua gli aumenti sono già 
scattati da gennaio in base 
alle direttive della CEE ed al
tri ancora si annunciano en
tro l'anno. Per 11 metano la 
situazione è più Incerta ma 
Ce che giura che è solo que
stione di mesi Anzi, di setti
mane 

Tra 1 sostenitori dell'Ine
luttabilità dell'evento, c'è la 
redenzione delle aziende 
municipalizzate del servizi di 

distribuzione del gas e 
dell'acqua. L'associazione, a-
derente alla CISPEL, ha te
nuto nei giorni scorsi il suo 
congresso annuale. Ed è sta
ta quella un'occasione per 
verificare dati di produzione 
e cifre di gestione. 

Vediamo quindi le caratte
ristiche essenziali dei servizi. 
E partiamo dall'acqua. Sono 
137 le aziende associate, per 
un totale di 7 mila e 200 di
pendenti. Il fatturato annuo 
è di trecento miliardi di lire 
raccolti tra le utenze distri* 
bulte in una popolazione di 
quasi venti milioni di abitan
ti. Questo breve identikit dà 
unidea delle Imponenti di* 
menzioni dell'attività delle 
municipalizzate che operano 
in questo settore, anche se 
molte regioni meridionali 

sono servite da altri grossi 
enti, come l'Acquedotto pu
gliese, l'EAS, il carrozzone 
•colabrodo» che sta in Sicilia, 
l'Azienda Sarda e via dicen
do. Tra un rubinetto, un ca
nale d'irrigazione, un im
pianto industriale di raffred
damento, le associate alla 
Federgasacqua (cosi si chia
ma la Federazione) riversa
no ogni anno su un terzo del 
paese qualcosa come 5 mi
liardi di metri cubi d'acqua. 

E per il futuro? La doman
da è resa obbligata dalle esi
guità delle risorse disponibili 
nel mondo. Il presidente Oli
va è però ottimista. Nei paesi 
industrializzati (e l'Italia è 
fra questi) la tendenza è di 
un aumento della domanda 
pari all'un per cento ogni an
no. E per il momento non c'è 
nessun problema, tutto è sot
to controllo. I problemi na
scono invece (e si fanno sen
tire) se si parla di «qualità* 
dell'acqua. Perché è evidente 
che il grado di purezza e po
tabilità è diverso a seconda 
che l'acqua si utilizzi per be
re, per irrigare, oppure per 
raffreddare qualche stabili* 
mento chimico. 

Le municipalizzate su que
sto sono chiare. La ricerca di 
una buona quanta cMPac-
qua c o s a contro l'estrana 

frammentazione delle com
petenze, tra le varie ammini
strazioni centrali e locali. Le 
aziende quindi chiedono l'u
nificazione delle responsabi
lità, per una gestione unita-. 
ria e integrale del ciclo 
dell'acqua: raccolta, traspor
to, trattamento, distribuzio
ne, depurazione degli scari-
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chi, eventuale riutilizzazio
ne. Ma questo lavoro, si o-
bietterà, può fare sconfinare 
le aziende dal territorio co
munale. Nessuna paura, è la 
pronta risposta di Oliva, è 
prevista la costituzione di a-
ziende territoriali per aree 
abbastanza ampie, in modo 
da permettere la piena utiliz
zazione (e non lo spreco, 
quindi) di mezzi e di persona
le. E le Regioni qui devono 
fare la loro parte, così come 
impone loro la legge che pre
vede 1 piani di risanamento. 

Per la cronaca, l'aumento 
della tariffa dell'acqua è sta
to a partire da gennaio di 10 
lire a metro cubo, applicato 
solo 811*80 per cento delPac-
qua distribuita. Per cui — 
dal punto di vista delle a-
rJende, non delle utenze cit
tadine che invece l'aumento 
l'hanno pagato tutto — il 
rincaro effettivo globale è 
stato di sole 8 lire a metro 
cubo. 

E pattiamo al gas, preci
sando, visto che starno tor
nati alle tariffe, che l'aumen
to vivamente sollecitato dal
le municipalizzate al gover
no è di 8 lire e inesso a metro 
cuba A questo però si deve 
aggiungere quello richiesto 
dalla 8NAM (che è l'ente di 

stato che ha in appalto l'ac
quisto di metano dall'estero). 
Calcolando anche questo au
mento, il rincaro salirebbe a 
cinquanta lire a metro cubo, 
su una tariffa media di 270 
lire attualmente in vigore 
(ma in qualche città è supe
riore, in altre è più bassa). 

Ora, l'identikit telegrafico 
delle municipalizzate del 
metano aderenti alla CI
SPEL: 108 aziende, per seimi
la dipendenti; 11 milioni gli 
abitanti serviti per un fattu
rato annuo di mille miliardi 
di lire. Queste imprese, tra
mite la Federgasacqua, sono 
11 principale interlocutore 
del governo e della SNAM 
per una pianificazione reale 
e funzionale dell'uso del gas 
su tutto il territorio naziona
le, Il che equivale a dire che 
si mira a una più equa ripar
tizione tra le varie regioni, 
nei limiti, questo è evidente, 
delle disponibilità. E qui il 
discorso si sposta sul metano 
algerino, con il quale in una 
prima fase verranno «meta
nizzati* T?4 Comuni, dalla 
Sletlta al Lazio. Non è certo 
sufficiente, ma è comunque 
un primo passo nel riequlll-
orto tra Nord e Sud. Almeno 
ta abietto campo. 

miei 
Le nostre strade le 
scegliamo da noi, con 
le masse dei lavoratori 
Cara Unità, 

sono un operaio ceramista iscritto al PCI 
dal 1944. Sento l'esigenza dì scriverti per 
esprimere il mio compiacimento per le pò- " 
sizioni espresse dal nostro Comitato cen
trale sulla questione polacca e sui problemi 
della costruzione del socialismo. 

Siccome ho sofferto fino dal 1948 per i 
tragici 'errori» dello stalinismo (e purtrop
po allora ci accodammo come PCI per con
dannare il PC jugoslavo che sceglieva la 
propria via al socialismo), oggi vedo con 
mia grande soddisfazione la stragrande 
maggioranza del PCI riaffermare forte il 
diritto alle proprie opinioni e alla propria 
autonoma elaborazione politica. È giusta, 
inoltre, la volontà di percorrere strade ver
so il socialismo nella libertà, strade scelte 
da noi e insieme alla altre forze politiche 
democratiche, nell'interesse della grande 
maggioranza dei lavoratori italiani e dei 
cittadini onesti. 

Sono d'accordo — lo ripeto — con le 
posizioni espresse dal PCI, in quanto non 
mi piacciono le soluzioni politiche sostenu
te dai carri armati di nessun tipo — né 
orientali, né occidentali — né tanto meno le 
scomuniche di nessuna 'chiesa». 

SILVANO CALAMAI 
(Sesto F. - Firenze) 

Dialogo con tutti 
nel rispetto reciproco 
delle «vie nazionali» 
Carissima Unità, ' 

sono un compagno non più giovane né 
all'anagrafe del Comune né a quella del 
Partito comunista italiano. La mia forma
zione si è sviluppata nel corso delle lotte 
condotte dalla guerra di liberazione in poi 
nelle alterne vicende della politica naziona
le e internazionale sia del nostro Partito 
che degli altri partiti fratelli. Riconosco 
che abbiamo contribuito non poco a conqui
stare diritti per i più poveri, democrazia e 
libertà per i più deboli e, quando penso a 
tutto questo sento tutto intero e senza om
bre l'orgoglio del comunista. 

Ancora tanti sono gli ostacoli per rag
giungere una vera società libera. Certo, le 
libertà per le quali abbiamo combattuto e 
combattiamo, qualche volta anche da soli 
come comunisti, non sono uguali alle liber
tà che declama il capitalismo nel suo attua
te ordine politico-sociale-economico. 

Pensando a queste grandi battaglie poli
tiche che dovranno cambiare l'attuate ordi
ne economico del capitalismo per attuare 
una società comunista, penso che occorrano 
grandi e forti alleanze sia in Italia che nel 
mondo. E se penso alle alleanze nel mondo 
non posso non valutare positivamente la 
presenza dei Paesi socialisti con tutti i loro 
difetti. Ecco perchè condivido le posizioni 
del compagno Cossutta. Però, pubblicare 
contestualmente sull'Unita una parte del 
suo discorso del 7.2.1982 a Perugia e il 
documento di 'deplorazione» della Dire
zione del PCI. mi ha fortemente preoccupa
to poiché traspare la forte e giustificata 
preoccupazione di avere ta formazione di 
correnti nell'interno del nostro Partito. 
Questo non posso condividerlo. Occorre che 
ci sia uno sforzo maggiore per riprendere il 
dialogo con il PCUS e con tutti gli altri 
Partiti comunisti del mondo e sempre nel 
reciproco rispetto delle posizioni proprio in 
virtù del principio delle «vie nazionali». ' 

VINCENZO LOREH 
(Foligno • Perugia) 

i 

La scelta di una via 
autonoma, senza 
«scomunicare» nessuno 
Cara Unità. 

come potrebbe un compagno fondatore 
del partito non dire la sua su importanti 
problemi come quelli della Polonia e della 
'terza via»? Ad esempio, taluni dicono che 
i vecchi compagni sarebbero fermi su posi
zioni dogmatiche di una ortodossia, dicia
mo. bordighiana, e quindi di disapprova
zione della linea del partito assunta sui fat
ti polacchi. che poi ha dato luogo alla dura 
e ingiustificata critica della Pravda contro 
il Pei. 

Personalmente ritengo che le decisioni 
prese dal nostro partito (Direzione e Conti-
tato centrale) siano coerenti alta linea che 
esso si è dato, non da ora. ma da molti anni. 
come fece per la Cecoslovacchia e l'Afgha
nistan. 

Prima il XX Congresso del Pcus. poi il 
memoriale di Yalta di Togliatti, credo che 
avessero dato un segno di cambiamento — 
da cui i comunisti italiani hanno tratto in
segnamento — per una politica internazio
nale che non fosse soggetta ad alcun condi
zionamento o imposizione, scegliendo una 
propria via autonoma, senza però scomuni
care nessun partito fratello che non la pen
sasse come noi (a noi invece la «scomunica» 
è arrivata!). 

La questione della 'terza via». Se analiz
ziamo la situazione dell'Italia e deltEuro
pa. quale altra alternativa si può ipotizzare 
di fronte agli annosi e difficili problemi che 
nessuno ha saputo o voluto affrontare per 
un'adeguata soluzione? Ed ecco la necessi
tà della proposta comunista, basata su tut
te le forze che mirano alla pace e al pro
gresso. Già Togliatti, con telaborazione 
della linea del «partito nuovo», aveva pro
spettato soluzioni che hanno affinila con ia 
«terza via» di cui oggi discutiamo. 

AROLDO TEMPESTA 
(Pesaro) 
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Bisogna verificare 
se abbiamo fatto 

# 

tutta la nostra parte 
Cara Unità, 

a proposito dell'assenteismo nel pubblico 
impiego sento il bisogno di scrivere alcune 
righe, perché non convinto della risposta 
che diamo come sindacato. 

Motte dette cose, infatti, che affermiamo 
sono esatte, ma la filosofìa che le ispira è di 
addossare tutta la responsabilità alla alta 
burocrazia ministeriale, alla inefficienza 
della macchina statale. La mia riflessione, 
al contrario, parte dalla convinzione che 
non è sufficiente per il sindacato individua
re le responsabilità della classe dirigente. 
ma bisogna verificare anche se abbiamo 
fatto e facciamo fino in fondo la nostra 
parte. 

L'assenteismo, il doppio lavoro, il lassi
smo sono diventati nemici, limiti pesanti 
per la contrattazione sindacale nel settore 
pubblico. In questo settore infatti ta scarsa 
presa della Federazione unitaria è data dal 
fatto che siamo contestati su due versanti: 
dotta parte di coloro che fanno il loro dove
re (ed è maggiore di quello che pensiamo) 
perché ci addebita il fatto di tutelare tutto 
e tutti e non la toro produttività e professio
nalità: dalla parte assenteista, perché è in
teressata allo stato quo. 

Se le cose stanno così, non possiamo sem
pre e solo chiamare gli altri alle proprie 
responsabilità, ma dobbiamo assumerci te 
nostre, dare dei segnali. 

Se non facciamo questo, se non andiamo 
quindi ad una svolta anche del nostro modo 
di essere, nel migliore dei casi passeremo 
per dei grilli parlanti. 

SALVATORE POLIDORO 
(Roma) 

Forse il padre 
leggerà e capirà 
Cara Unità, 

mi vergogno un po' scrivendoti questa 
mia; ma il mio è un grande problema e di 
tanti come me, 

Ho 18 anni e lavoro in una officina d'au
to: sono comunista come tutta la mia fami
glia: sono t'ultimo di 5 fratelli tutti sposati. 
A14 anni mi piacevano già gli uomini e fino 
ad ora mi sto tenendo dentro questo infer
no: cerco sempre di evitare ma è una forza 
più forte di me e quando di nascosto riesco 
ad andare con qualcuno mi sento più rilas
sato, lavoro meglio e sono più felice. 

Mio padre si è accorto che sono diverso e 
la vita in casa ora mi è diventata impossibi
le. Andare via? Non ho la possibilità di 
vivere indipendente. Spiegarglielo? Sono 
certo che non comprende che non ne ho col
pa: è la natura che ci crea cosX nella natura 
non vi è nulla di uguale, tutto è diversità e 
noi siamo degli innocenti. 

Sento sempre dire che ci sono dei Paesi 
dove tornare e libero, dove sei rispettato e 
non deriso come in questa Italia. Cara Uni
tà, tu che sei un giornate pulito e mio padre 
ti compera sempre, puoi scrivere qualche 
articolo per noi? Perché io sono giunto alla 
disperazione di una vita insopportabile. 

ROBERTO D'ANNA 
(Genova) 


